
L a Prima Lettera di Pietro, che quest’anno
la Chiesa italiana ha scelto come testo di
riferimento per il proprio convegno eccle-
siale, è indirizzata a «eletti pellegrini della
dispersione» (1,1); gli stessi destinatari so-
no chiamati più avanti «stranieri e pellegri-
ni» (2,11). La cosa ci interessa perché quel-
la lettera è stata scritta anche per noi, e del
resto non è neanche l’unico testo in cui la
condizione del cristiano venga descritta in
questo modo.

A una prima lettura non si tratta di qua-
lifiche molto consolanti. Chi è pellegrino
sperimenta una situazione di instabilità
che, se può andar bene all’inizio, alla lunga
sfianca. Chi è straniero rischia di sentirsi
isolato e abbandonato, perché la casa cui
tutti aspiriamo non sono soltanto quattro
muri, ma anche una cultura, una lingua,
una sensibilità in larga misura condivisa, e
chi è straniero è un “senza casa”. Infine, il
vivere nella dispersione aggrava, se possibi-
le, le prime due situazioni. L’isolamento è
garantito, e l’isolamento fa quasi sempre
male. L’unica qualifica che sembra positiva
in questa descrizione del credente è quella
di essere “eletto”. Il vocabolo eklektós si-
gnifica “tirato fuori”, estratto, così come il
termine ekklesia, la chiesa, indica il gruppo
di quelli “chiamati fuori”. Questo essere
scelti, però, non è per essere collocati in
una posizione superiore di privilegio, ma è
un essere “fatti uscire” che ha come effetto
l’essere proiettati nella dispersione, nell’estra-
neità, nel pellegrinaggio. È dunque bene met-
tere in testa a questa breve riflessione il
principio per cui l’essere scelto (che poi
deve sempre diventare anche un nostro
scegliere) significa appunto un essere chia-
mati a venir fuori da una massa per far par-
te di un nuovo popolo che però, proprio
perché “nuovo”, si trova ad essere anzitut-
to forestiero e disperso, in una condizione
di “pellegrinaggio”, cioè di “senza fissa di-
mora”.

Come capita sempre, la prima maniera
di comprendere quello che sembra un lin-

guaggio ecclesiastico, comunque derivato
dalla Bibbia, è di realizzarne la verità psico-
logica. Non credo di dover fare grandi giri
di parole per segnalare da subito che chi
vive una condizione affettivamente, social-
mente, ecclesiasticamente minoritaria, sa
benissimo nella sua pelle cosa significhi
sentirsi estraneo, disperso, quasi privo di
appigli. Se si sovrappone questa esperienza
fatta nella carne viva alla condizione del
cristiano come la descrive la lettera di Pie-
tro forse si può cominciare a capire che
non è tutto un guaio. Può essere addirittu-
ra provvidenziale sapere e essere convinti
che tale “estraneità” non è e non deve es-
sere superata a tutti i costi, ma va mante-
nuta.

Se infatti è vero, come è vero, che ri-
manere dispersi, stranieri e pellegrini non
sembra costituire un ideale appagante di
vita, è altrettanto chiaro che molti tentano
disperatamente di superare tale situazione,
obiettiva fonte di disagio, mediante la co-
stituzione di gruppi in cui ci si sente un
insieme compatto, come a casa, e già pa-
droni del traguardo. È un rischio da tener
presente, ma questa operazione che inten-
de cancellare la dispersione, l’estraneità e il
cammino è l’anticamera di tutti i fonda-
mentalismi, sociali, religiosi, culturali, ecc.

Il cristiano, per entrare nel concreto, ha
certo momenti aggregativi, primo fra tutti
l’eucaristia domenicale, in cui gli è dato, se
va bene, di sentirsi a casa, ma la sua vita
feriale è nella dispersione, dove non è raro
che si senta “straniero” perché poche delle
cose in cui crede e di cui vive sono condi-
vise da chi gli attorno. Cosa sia del resto
questa estraneità lo precisa la stessa Lettera
di Pietro là dove scrive: «vi esorto affinché,
come pellegrini e stranieri sulla terra, vi
asteniate dagli impulsi passionali della car-
ne che fanno guerra all’anima» (2,11). È
appena il caso di precisare che “carne”
«non definisce le passioni carnali in senso
sessuale, ma indica globalmente tutte quel-
le tendenze umane che deviano dal bene,
ancorano al mondo e conducono fuori dal-
la rivelazione e dalla grazia» (M. Mazzeo),
in altri termini, come rende la traduzione
interconfessionale, “i desideri egoistici che
spingono alla rovina”.

Se l’estraneità è parte della vocazione
cristiana essa va dunque mantenuta e colti-
vata. Il problema di restare in tensione non
è di facile soluzione. Ma almeno si sappia
che tale estraneità deve stare lontana sia
dalla versione che farebbe dell’eccentricità
capricciosa un ideale, sia dal patetico e pa-
tologico bisogno di approvazione, di essere
folla, di essere sicuri! In senso più profon-
do essa vuole dire relatività radicale di qua-
lunque forma di aggregazione. Non possia-
mo stare sempre seduti attorno all’altare a
cantare le lodi Dio! Lì possiamo trovare
gioia e risorse, ma ci attende sempre il pel-
legrinaggio sulle strade del mondo.
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